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E' morto Tommaso Maestrelli 
Tommaso Maestrelli, l 'allenatore della Lazio dello scu­
detto, è morto ieri pomeriggio a Roma. Aveva 54 anni 
ed era ammalato da tempo. Scompare con lui uno dei 
personaggi più popolari e più ricchi di umanità del 
mondo del calcio, dove vasto è il cordoglio. Tecnici e 
giocatori hanno manifestato, in diverse dichiarazioni, 
un unanime at testato di stima e di rimpianto. I fune­
rali si svolgeranno oggi pomeriggio. 

A PAGINA 14 

Le scelte di un'impresa di tanto rilievo nell'economia nazionale non sono un « affare privato » 

Interrogativi sugli indirizzi Fiat 
dopo l'apporto di capitali libici 

Gli incontri di Agnelli con il presidente della Camera, on. Ingrao e con Zaccagnini, Craxi e La Malfa - Mercoledì aveva visto Andreotti e 
Donai Caltin - Le quotazioni in Borsa del gruppo salile del 2 0 % - Le reazioni a Torino - Dichiarazioni e presa di posizione della FLM 

Gli interessi del Paese 

L5ANNUNCIO di una im­
portante operazione fi­

nanziaria tra la Fiat e la 
Libia, dato ier l'altro in modo 
clamoroso dall'avvocato Gio­
vanni Agnelli, ha suscitato, 
in alcuni ambienti italiani e 
stranieri, meraviglia e preoc­
cupazione. Qualcuno esprime 
riserve e perplessità non già 
per l'operazione in sé, quan­
to per il fatto che il partner 
della Fiat in questa opera­
zione non appartiene a! tra­
dizionale mondo della grande 
finanza internazionale, che 
fino a qualche anno fa aveva 
il monopolio di simili opera­
zioni. 

Noi non siamo tra coloro 
che rifiutano o si dimostra­
no incapaci di prendere atto 
delle nuove realtà che carat­
terizzano sempre più la vita 
economica e politica interna­
zionale. Non è dunque per noi 
motivo di meraviglia o di 
preoccupazione il fatto che 
nuovi paesi agiscano come 
protagonisti nella scena eco­
nomica e finanziaria e che 
con questi paesi l'Italia e le 
imprese italiane stabiliscano 
accordi di vario tipo. Al con­
trario. Da anni ci battiamo 
perché l'Italia si impegni a 
fondo in una vasta azione 
per affermare nuove, più 
avanzate forme di coopera­
zione economica internazio­
nale. 

Siamo convinti, infatti, che 
in assenza di una politica di 
cooperazione internazionale, 
che parta dal riconoscimen­
to della realtà nuova esisten­
te oggi a livello mondiale, non 
sarebbe possibile uscire dal­
lo stato di incertezza e di in­
stabilità, che caratterizza la 
situazione economica interna­
zionale. e assicurare una nuo­
va, duratura fase di espan­
sione simile a quella che si è 
avuta negli anni '50 e '60. 
Siamo convinti, inoltre, che 
per superare l'attuale crisi il 
nostro paese non può rinchiu­
dersi in se stesso, ma deve 
stabilire nuovi più estesi e 
complessi rapporti di collabo­
razione con altri paesi: in 
particolare coi paesi in via di 
sviluppo, e con quelli del ba­
cino del Mediterraneo, specie 
produttori di petrolio, come 
la Libia. A tal fine, riveste 
importanza non solo l'azione 
del governo, ma anche l'ini­
ziativa delle imprese. 

NE L . VALUTARE l'opera­
zione Fiat-Libia, annun­

ciata dall'avvocato Agnelli, 
noi teniamo conto di queste 
considerazioni. Ma non pos­
siamo certo fermarci ad es­
se. Che cos'è oggi la Fiat? 
Qual è la strategia che orien­
ta le sue scelte? Quale con­
tributo è in grado di dare al 
superamento della crisi e al­
lo sviluppo di cui c'è biso­
gno? Qual è il centro di gra­
vitazione dei suoi interessi? 
Altri interrogativi potremmo 
porre. 

Tutti sanno che in questi 
ultimi anni la Fiat ha attra­
versato notevoli difficoltà. 
dovute non soltanto alla crisi 
del settore automobilistico. 
ma anche ad altre cause. E* 
«tato detto da. più parti che 
nel corso di questi ultimi an­
ni la sua gestione ha regi­
strato perdite assai rilevanti. 
compensate talvolta da facili 
guadagni effettuati con le 
speculazioni sui mercati dei 
cambi, che hanno concorso 
alla svalutazione della lira. 
E ' un fatto, comunque, che la 
Fiat dopo l'esplosione della 
crisi energetica non si è di­
mostrata capace di fronteg­
giare la nuova situazione, co­
me altre imprese automobili­
stiche straniere hanno saputo 
fare. I suoi dirigenti hanno 
ribadito fino in fondo la loro 
fiducia nell'automobile, han­
no deriso coloro che solleci­
tavano scelte coraggiose per 
la diversificazione e la ricon­
versione dell'azienda, e han­
no coltivato l'illusione di po­
ter occupare senza sforzi uno 
spaz'O nell'industria automo­
bilistica mondiale, grazie al 
latto che altri paesi — e in­
nanzitutto la Germania fede­
rale — avrebbero dovuto (chi 
• t perchè?) ridurre la loro 

presenza in questo stesso set­
tore. 

Ma le cose sono andate in 
senso opposto a come i fra­
telli Agnelli immaginavano. 
Invece di un nuovo spazio 
all'industria automobilistica 
italiana sui mercati interna­
zionali, è stato creato un lar­
go spazio all'industria auto­
mobilistica straniera nel no­
stro paese: siamo giunti ora­
mai a importare oltre il 40".'o 
delle nuove automobili che 
vengono vendute in Italia. 
Frattanto la Fiat — sacrifi­
cando gli interessi del Pae­
se e in particolare del Mez­
zogiorno — ha creato nuovi 
impianti all'estero (in Brasi­
le. in Turchia, in Spagna, in 
Egitto, in Marocco, ecc.). che 
produrranno anche per il 
mercato italiano: il prossimo 
anno verranno importate dal­
la Spagna diecimila vetture 

I 127. E. contemporaneamente, 
ha rinunciato in tutto o in 
parte alla presenza che essa 
aveva insieme all'IRI in al­
tri settori: nel campo aero­
nautico. nel settore dei gran­
di motori navali, ecc. . 

Si afferma che. in questi 
anni, la Fiat ha assunto an­
cor più di prima il carattere 
di grande impresa multina­
zionale. Ciò è indubbiamente 
vero. Ma lo è a tal punto che 
oggi è difficile comprendere 
la struttura e gli intrecci fi­
nanziari del gruppo IFI-Fiat 
in Italia e all'estero. Basti ri­
cordare che alcuni grandi sta­
bilimenti Fiat creati decenni 
orsono (come quelli di Bre­
scia, Torino. Bolzano, ecc., 
per la produzione di autocar­
ri pesanti), appartengono a 
società finanziarie che giuri­
dicamente sono straniere. 

E 9 ALLA luce di questi 
fatti che noi riteniamo 

necessario esaminare " com­
plessivamente i programmi di 
sviluppo e l'assetto finanzia­
rio di tutto il gruppo IFI-Fiat. 
Una tale esigenza appare 
tanto più evidente se si con­
sidera che l'ingente apporto 
di capitale fresco, previsto in 
seguito all'accordo con la Li­
bia dovrebbe — a nostro av­
viso — servire a finanziare 
nuovi investimenti. Ma l'av­
vocato Agnelli sembra di op­
posto parere. E* stato giusta­
mente osservato che l'opera­
zione compiuta non può esse­
re considerata un affare pri­
vato. E. del resto, non può 
essere considerato un affare 
privato ciò che decide una 
grande impresa, anche se 
privata, che ha in Italia !e 
dimensioni e la responsabili­
tà della Fiat. Nel comunica­
to del consiglio di ammini­
strazione della Fiat emesso 
ieri l'altro si parla espressa­
mente di autorizzazioni all'ac­
cordo con la Libia che devo­
no essere date da parte delle 
autorità italiane. Noi ritenia­
mo che su tutto questo pro­
blema sia necessario un rigo­
roso controllo democratico, 
che parta da un esame com-

i plessivo della strategia, dei 
programmi e dell'assetto fi­
nanziario del gruppo IFI-Fiat. 
Un intervento in tal senso ap­
pariva già opportuno prima 
dell'operazione con la Libia. 
ma a questo punto risulta an-

{ cora più urgente e indispen­
sabile. Riteniamo che un'ini-

j ziativa debba essere assunta 
dallo stesso governo. 

Infine, non si può fare a 
meno di rilevare un Tatto 
quanto meno strano. Nel qua­
dro dell'accordo con la Libia. 
la Fiat ha ottenuto un pre­
stito di 104 milioni di dollari 
che vorrebbe cedere alla Ban­
ca d'Italia, ma che questa 
non sembra disposta a rice­
vere per ragioni non prive di 
validità. Non si comprende 
infatti perchè la Banca d'Ita­
lia dovrebbe acquisire presti­
ti da stati stranieri con l'in­
termediazione della Fiat. Che 
cosa significa però tale vi­
cenda? Non dimostra forse 
che alcune possibilità di ac­
cordi economici e finanziari 
coi paesi produttori di petro­
lio. non vengono sufficiente­
mente considerati da parte 
del governo italiano? 

Eugtnio Peggio 

Dalla nostra redazione 
TORINO, 2. 

L'accordo firmato t ra la 
Fiat e la Libia — che pre­
vede una forte partecipazione 
del governo libico, tramite 
la «Lybian Arab Foreign 
Bank », nel capitale sociale 
dell'azienda italiana, in cam­
bio di 360 miliardi di lire 
in capitali « freschi » — 
dovrà ora passare al vaglio 
di una serie di ratifiche. La 
prima sarà quella dell'assem­
blea straordinaria degli azio­
nisti Fiat, convocata per il 
18 gennaio (19 gennaio in 
seconda convocazione), il cui 
esito positivo si può già dare 
per scontato. 

L'interesse degli osserva­
tori è invece appuntato sul­
le « verifiche » e sulle auto­
rizzazioni da parte del gover­
no che seno richieste dalla 
legge per questo genere di 
operazioni. Sia l'aumento a 
pagamento del capitale so­
ciale Fiat che l'emissione di 
obbligazioni convertibili in 
azioni (entrambi sottoscritti 
interamente dalla banca li­
bica) devono essere conva­
lidati dal comitato per il 
credito ed il risparmio isti­
tuito presso il ministero del 
Tesoro. 

Inoltre, ' poiché le azioni 
emesse da una società italia­
na come la Fiat dovranno 
finire in mani straniere, oc­
correrà una seconda autoriz­
zazione da parte dell'ufficio 
italiano carabi e del mini­
stero commercio estero. An­
che per il prestito di 104 mi­
lioni di dollari concessò dal­
la Libia alla Fiat, che dovrà 
essere rimborsato alle pre­
viste scadenze con i relativi 
interessi, occorreranno auto­
rizzazioni dei ministeri del 
Tesoro e del Commercio 
estero. 

Dopo il clamore sollevato 
dall'improvviso annuncio di 
Agnelli e le reazioni che si 
sono avute da tutte ie parti 
politiche e sociali, non è am­
missibile che tali autorizza­
zioni governative vengano 
concesse senza procedere pri­
ma a quell'approfondito di­
battito in parlamento ed in 
tutte le sedi pubbliche che 
viene richiesto da più parti. 

Di questa esigenza si è 
fatto interprete anche il Pre­
sidente della giunta piemon­
tese^ Aldo Viglione, che ha 
dichiarato stamane in Con­
siglio regionale: « Noi non 
siamo stati informati, e que­
sto è molto grave. E' indi­
spensabile un confronto pub­
blico. franco, anche per co­
noscere tutti gli aspetti di 
una operazione di cui seno 
stati resi noti solo i risul­
tati complessivi di natura 
finanziaria. Questa esigenza 
di conoscere non significa 
pretesa di subordinare la lo­
gica e le scelte dell'impresa 
ad una sorta di " veto " del 
potere pubblico, ma solo riaf­
fermare l'esigenza che ope­
razioni finanziarie di que­
sta na tura siano un " a f f a r e " 
per il paese e non solo per 
gli azionisti interessati. Co­
munque è fondamentale co­
noscere quale sarà la desti­
nazione dei finanziamenti 
ottenuti: sotto questo pro­
filo. dobbiamo ribadire la 
priorità dell'intervento ne'. 
Mezzogiorno e dell'avvio di 
un processo di diversificazio­
ne dell'apparato produttivo. 
La giunta piemontese era 
già impegnata a sollecitare 
un confronto con la Fiat sui 
programmi, anche a medie 
termine, e sulle prospettive 
degii investimenti e dell'oc­
cupazione: ogei questa csi-

Michele Costa 
(Segue in penultima) 

Il presidente della Fiat, Gianni Agnelli, è tornato ieri 
a Roma per informare personalmente il presidente della 
Camera, Ingrao, e i massimi esponenti di alcune forze po­
litiche sulla operazione che ha visto l'ingresso della Libia 
nella Fiat. Agnelli si è incontrato con i ministri Stammati 
e Cossiga, con il segretario del PSI Craxi, con il presi­
dente del PRI La Malfa, e 11 segretario Biasini. In serata 
ha avuto un colloquio con il segretario della DC, Zacca­
gnini. il quale ha dichiarato che « l'operazione può risul­
tare decisamente positiva per il nostro Paese soprattutto 
se, come è stato assicurato, il controllo dell'azienda rimar­
rà nelle mani dell'attuale proprietà e il denaro fresco cosi 
affluito potrà favorire l'accelerazione dei programmi di in­
vestimenti Fiat ». 

Conversando con 1 giornalisti Agnelli ha detto di essersi 
incontrato mercoledi con il presidente del Consiglio An­
dreotti, con il ministro Donat Cattin e altri esponenti del 
governo. 

Anche ieri si sono registrati numerosi commenti, dichia­
razioni, prese di posizione fra cui quella della FLM che ha 
espresso « riserve e preoccupazioni » in quanto non è chiaro 
il modo in cui verranno utilizzate le nuove risorse ottenute 
con l'operazione finanziaria at tuata. Nella maggior parte 
delle dichiarazioni si rileva che l'accordo è stato realizzato 
al di fuori di qualsiasi Informazione al potere pubblico e ci 
si chiede quali saranno i riflessi della operazione sulla atti­
vità futura della Fiat ai fini del rilancio degli investimenti 
nel noatro paese per sviluppare l'occupazione in modo par­
ticolare nel Mezzogiorno. Molti commentatori osservano 
anche che la vicenda Fiat conferma l'esigenza di una poli­
tica programmata di sviluppo industriale. 

La notizia dell'accordo ha avuto echi immediati in Borsa 
dove le azioni Fiat, sia ordinarie sia privilegiate, che la 
stessa Fiat aveva acquistato in modo massiccio nei giorni 
precedenti, hanno registrato un aumento del 207o. 

SERVIZI A PAGINA 4 

II CC e la CCC 
convocati per 

il 13 dicembre 
La Direzione del PCI t i 

ò r iun i ta nei giorni 1 e 2 
dicembre ed ha discusso 
ed approvato una relazio­
ne del compagno Enrico 
Berlinguer sulla situazio­
ne politica e sul compit i 
che stanno oggi di f ronte 
al part i to e nel parlamen­
to, nelle assemblee elet­
tive e nel paese. 

La Direzione del PCI ha 
anche discusso, sulla base 
di una relazione del com­
pagno Gianni Corvetti, 
della preparazione dei con­
gressi regionali che si ter­
ranno nel mese di marza 
1977 ed ha deciso di con­
vocare, per i l 13 dicembre, 
una riunione del Comitato 
Centrale a della Commis­
sione centrale di control­
lo, dedicata a questo tema. 

Si rifugia nel silenzio 
il carnefice di Cristina 

Mettere fuori causa la mafia, tacere sulle vere cause del­
l'atroce morte di Cristina fino a rifiutarsi di rispondere a 
domande-chiave: questa la cinica linea che Giuliano An­
gelini, il capo dei carcerieri della giovane Mazzotti, sta 
per?esruendo. Il suo interrogatorio iniziato l'altro ieri, con­
tinuato ieri, è stato ancora aggiornato a domani dai giu­
dici di Novara. A PAGINA 5 

La Commissione parlamentare ha completato ieri le imputazioni 

L'Inquirente incrimina Cui e Tonassi 
anche per truffa aggravata allo Stato 

I commissari de hanno cercato di difendere pure Crociani, i fratelli Lefebvre, Olivi e gli altri accusati di compli­
cità nelle corruzioni - Martedì decisione sugli americani - Previsto per il 14 dicembre l'interrogatorio dei ministri 

Dopo l'accusa di corruzione 
aggravata, quella di truffa 
doppiamente aggravata per 
gli ex ministri della Difesa, 
il de Luigi Gui e il social­
democratico Mario Tanassi: 
la decisione è stata presa 
ieri matt ina dall'Inquirente 
che ha, in pratica, con la 
formulazione di questo se­
condo capo di imputazione 
e con l'incriminazione for­
male dei «laici», completa­
to la fase più delicata della 

istruttoria. Resta da esami­
nare la posizione dei diri­
genti della Lockheed, dei 
corruttori: la discussione su 
questo punto è già iniziata 
ma sarà conclusa solo mar-
tedi prossimo, alla ripresa 
dei lavori della commissione. 

Ora cerchiamo di elencare 
sinteticamente le conclusio­
ni alle quali la commissione 
è giunta a maggioranza, con 
i rappresentanti de schie­
rati in una difesa strenua 

A PROPOSITO DI UN ARTICOLO 
DEL COMPAGNO T0D0R ZIVK0V 

Le agenzie hanno dato ieri ! 
notizie — peraltro in forma 
parziale e incompleta — di 
un articolo del compagno To-
dor Zivkov, primo segretario 
del Partito comunista bulga­
ro, scritto per la rivista «Pro­
blemi della pace e del socia­
lismo». In Questo artìcolo. 
stando alle frasi riportate 
dalle agenzie, Zivkov avreb­
be affermato che «ogni po­
sizione neutrale verso Yan- • 
tisovietismo è un allonta- \ 
namento dall'internazionali- j 
smo proletario » e che « la i 
concezione nota come euro- [ 
comunismo rappresenta un j 
nuoto aspetto dell'antico- i 
mumsmo ». Zivkov, dopo \ 
aver detto che « la bor- j 
ghesia desidera erigere un \ 
muro tra i partiti fratelli 
della comunità socialista e j 
dei paesi capitalistici occlden- i 

tali ». avrebbe aggiunto: a Og­
gi, questo è il corso princi­
pale della diversione ideolo­
gica contro l'internazionali­
smo proletario e noi possia­
mo vederne i pericoli ». 

Occorrerà naturalmente co­
noscere il testo completo del­
l'articolo. Se però le espres­
sioni usate sono effettivamen­
te di questo tenore, siamo 
di fronte a un fatto grave. 
E" noto che il termine neuro-
comunismo » non lo abbiamo 
coniato noi. Tuttavia con que­
sto termine tutti intendono 
riferirsi agli orientamenti po­
litici dei maggiori partiti co­
munisti dell'Europa occiden­
tale. Si tratterebbe dunque 
di un attacco diretto a que­
sti partiti, e di una inter­
pretazione distorta della lo­
ro linea. 

Un nuovo incontro fissato per il 13 dicembre 

Tra i sindacati e la Confindustria 
le posizioni sono ancora distanti 

L'ombra dell'incontro di do­
mani tra sindacati e governo 
aleggiava dietro il tavolo del­
la trattativa con la Confin­
dustria ieri pomeriggio. CGIL, 
CISL e UIL attendono un 
quadro chiaro degli indirizzi 
di politica economica che 
l'esecutivo vuole seguire per 
scongiurare l'ipotesi di una 
«crescita zero» nel "77 (quin­
di l'entità complessiva del 
prelievo fiscale e soprattutto 
la sua destinazione ad inve­
stimenti produttivi); gli Indu­
striali privati dal canto loro 
ripropongono di nuovo que­
stioni come la fiscalizzazio­
ne degli oneri sociali e la 
modifica del meccanismo di 
scala mobile che rimandano 
direttamente alle scelte del 
governo. 

n metodo seguito nella ter­
za riunione tra sindacati e 
Confindustria, protrattasi fi­

no a sera inoltrata, ha com­
portato una ricognizione. 
punto per punto, delle pro­
poste presentate la settima­
na scorsa dalle organizzazio­
n i dei lavoratori. 

Per una coincidenza — 
giunta però quanto mai a 
proposito — il primo tema 
indicato nel documento è pro­
prio la scala mobile. Di qui 
allora si è cominciato ieri. 
I sindacati si sono detti non 
disposti a rimettere in discus­
sione l'accordo raggiunto tra 
le parti nel 75. ET possibile 
tuttavia rivedere alcuni mec­
canismi che producono effet­
ti « perversi », come si suol 
dire. 

Il discorso introdotto da 
Guccione della commissione 

Stefano Cingolani 
(Segue in penultima) 

IL SENATO APPROVA 
IL DECRETO 
SULLA SCALA MOBILE 
Ora la legge passa alia 
Camera. Astenuti i comu­
nisti e le sinistre, voto fa­
vorevole della DC. 

A PAGINA 7 

MAURIZIO VALENZI 
RIELETTO 
SINDACO DI NAPOLI 
Ha avuto 42 voti a favo­
re. Sarà eletta una nuova 
giunta che rispecchia l'al­
largamento della maggio­
ranza. 

A PAGINA 8 

dei ministri e di tutti i per­
sonaggi minori, gli interme­
diari, le pedine dell'opera 
di corruzione. Ieri i commis­
sari de, dopo aver fatto 
quadrato intorno a Mariano 
Rumor e Luigi Gui, vo­
tando contro il solo Mario 
Tanassi, hanno difeso con i 
più vari pretesti anche i 
fratelli Lefebvre, i Crocia­
ni, gli Olivi. 

Dunque per i tre ex mi­
nistri c'è una accusa che li 
accomuna al generale Fanali 

( e a Bruno Palmlotti, segre-
j tario di Tanassi: concorso 
j in corruzione aggravata per 
t avere prima accettato la pro-
I messa e poi il pagamento di 
i un miliardo e 130 milioni. 
I Inoltre: Gui e Tanassi sono 
i accusati anche di truffa plu-
j riaggravata in seguito al 
I danno che ha ricevuto io 
| Stato e per il fatto che erano 
! pubblici ufficiali. 

Il capo di imputazione af­
ferma che i due ex ministri 
sono responsabili della truf­
fa per aver fatto credere 
che il prezzo complessivo 
degli aerei Hercules com­
prati dall'Italia era di 52 mi­
lioni di dollari mentre in 
tale cifra erano comprese 
anche bustarelle per oltre un 
milicne e mezzo di dollari. 
La stessa accusa è stata 
mossa ad Ovidio ed Antonio 
Lefebvre e all'ex capo di sta­
to maggiore dell'Aeronautica 
Duilio Fanali. 

Proseguendo nell'elencazio-
i ne delle incriminazioni tro-
| viamo i mediatori delia cor-
! razione: ancora i fratelli Le-
i febvre. in pratica accusati d: 

essere il motore di tutta la 
operazione; l'avvocato Vitto­
rio Antcneìli. la sua « donna 
di paglia » Maria Fava e Ca­
millo Crociani incrimina:: 
per l'episodio della corruzio­
ne a t tuata attraverso la 
Com.El. la società fantasma 
che manovrava le tangenti: 
nel terzo gruppo dei corrut­
tori c'è Luisi Olivi, padova­
no come Gui. fratello di un 
ex deputato de. e Victor Max 
Me'.ca presidente del'.'Ikaria. 
altra società ccn compiti d: 
ridistribuzione delle busta­
relle: l'incriminazione di 
questi due personaggi è stret­
tamente collegata a quella 
di Gui: infine Renato Cac-
ciapuoti sospettato di aver 
riciclato denaro per il suo 
amico Lefebvre. 

L'accusa formale è. ovvia­
mente. quella di «concorso 
in corruzione»: l'Inquirente 
ha deciso per questo capo di 
imputazione con li voti fa­
vorevoli e 8 contrari. Gii 
otto contrari erano tutti de­
mocristiani. Il de Ferrar: 
ha tentato, uscendo dalla riu­
nione, di « spiegare » le ra­
gioni « giuridiche » della pro­
tezione accordata anche agii 
« amici degli amici ». 
«Poiché non condividiamo iì 

CAPO di imputazione che ri­
guarda i ministri, non potè 
vamo votare a favore di 

Paolo Gambescia 
(Segue in penultima) 

Sarcasmi fuori luogo 
Una incriminazione — è i 

ovvio — non è una condan- \ 
na. Ma chiunque, come noi, • 
non parta da una presunzio- I 
ne di colpevolezza nei con- ! 
fronti dei tre imputati, bensì i 
dall'esigenza di giungere alla 
verità, ha visto nella deci­
sione della commissione in- j 
quirente il fatto positivo che, | 
dopo quasi un anno dall'esplo- . 
dere dello scandalo Lockheed, i 
la giustizia possa finalmente \ 
mettersi in cammino. Ciò è I 
nell'interesse del paese — in- i 
dignato del modo come sonv ! 
andate le cose finora — e di 

sen. Gui all'operato della 
coìnmissiotie che lo lia incri­
minato e giudichiamo del tut­
to intempestive le sue vee­
menti asserzioni di innocen­
za e gratuite le dichiarazioni 
di solidarietà venute dai suoi 
amici di Padova (purtroppo 
anche l'on. Zaccagnini, nella 
trasmissione televisiva dell'al­
tra sera, si è lasciato pren­
dere da questa eccessiva 
fretta solidaristica). Il pro­
cedimento giudiziario vero e 
proprio è appena agli inizi, 
e i tre esponenti politici sot­
to accusa avranno tutto il 

coloro stessi che vengono ' tempo per essere interrogati 
chiamati in causa: i quali '" ' *" *" 
hanno adesso le più ampie 
possibilità di difendersi nel 
corso del dibattimento. 

Per questo motivo ci sem­
brano assolutamente fuori 
luogo i sarcasmi rivolti dal 

e far conoscere le loro con­
trodeduzioni, cosa die finora 
è stata a lungo ostacolata e 
resa impossibile non ceco da 
chi aveva interesse a far ve­
nir fuori la verità. Quindi, 
nessun vittimismo. 

OGGI le lucciole 
f TNA COSA ci pare inne-
"J gabile: che l'on. Zacca­
gnini (per quel tanto che 
lo conosciamo e come lo 
abbiamo rivisto l'altro ieri 
sera a TG-2 Ring) rappre­
senta per la DC, come se­
gretario. una novità asso­
luta. Per capire !a sua sor-
prendente singolarità, ba­
sta pensare che al suo po­
sto potrebbero esserci, se 
condo le classiche liturgia 
democristiane, un Fanfam, 
col suo fare sopraffatorio. 
un Piccoli con la sua roz­
zezza retriva o un Forlani 
con la spocchietta taglien­
te che lo contraddistingue. 
da capitano del Genio. In­
vece lo Scudo crociato si è 
dato il galantuomo Zacca­
gnini. al quale si deve rico­
noscere come democristia­
no questo solo lato negati­
vo: che anche lui, ora che 
c'è, è fermamente deciso 
a non andarsene. Personal­
mente ne siamo lieti, ma 
riconosciamo che aieva ra 
gione De Gasperu la DC 
è un partito di centro, che 
si muove verso le ostriche. 

Una risposta dell'on 
Zaccagnini ci ha fatto par­
ticolarmente impressione 
l'altra sera ed è stato 
quando ha detto che egli, 
ogni volta che va fuori Ro­
ma, vede raccogliersi in­
torno a sé moltitudini di 
giovani entusiasti e puliti. 
garanzia di un genuino fé 
non lontano) rinnovamen­
to della DC. Ma — ha one­
stamente precisato a se­
gretario democristiano — 
essi sono tuttora in perife­
ria ed è molto difficile 
• Incanalarli » al centro. | 

dove (ha lasciato intende­
re più che non abbia det­
to) insidie di ogni genere, 
trabocchetti, congiure, ag­
guati e macchinazioni ne 
ostacolerebbero il cammi­
no. Deve essere effettiva­
mente così, ma Zaccagnini 
si è dimenticato di aggiun­
gere. o non gli è piaciuto 
farlo, che anche lui è sta­
to ed è un segretario di 
periferia. I • nemici della 
sua lotta all'inquinamento 
del partilo sono qui e ope 
rano principalmente qui: 
perché, se non per una tor­
se nativa inettitudine al 
comando. Zaccagnini lì va 
a sgridare in campagna e 
non li apostrofa e li mette 
in riga qui. dove essi agi­
scono con spregiudicata 
protervia? 

Un uso troppo frequente 
del condizionale (potrei. 
dovrei, bisognerebbe) e 
una troppo rapida ammis­
sione di pecche, che pot 
non vengono affrontate e 
persistono, ci hanno dato 
l'idea che Zaccagnini sia 
più uomo di consapevolez­
za che di imperio, più un 
avvertito che un capo, e 
dietro di lui come su una 
passerella psichedelica pa­
revano passare danzando 
tutti i vecchi marpioni del­
la DC. da Fanfant a Gara, 
canticchlanti una antica 
canzone buona anche per 
la malavita politica: «Noi 
slam come le lucciole — 
brilliamo nelle tenebre™ ». 
Onorevole Zaccagnini, bi­
sogna spegnere quelle luc­
ciole. 

Fortafcracelo 

Come 
giungere 

a una 
corretta 

definizione 
dell'equo 

canone 
n 31 dicembre scade l'ul­

tima proroga del blocco dei 
fitti, che dura ormai da tren­
ta anni, in attesa di una or­
ganica disciplina delle loca­
zioni. 

Secondo il PCI, l'equo ca­
none (può essere introdotto sol­
tanto sulla base di un pa­
rametro che leghi il fitto ad 
un dato oggettivo e control­
labile, che dovrebbe essere 
definito sulla base del valore 
catastale. Ciò non sarebbe 
possibile Immediatamente per 
le attuali carenze del cata­
sto: è fermo. Infatti, al 1947 
e le sue classificazioni sono 
talmente squiì'brate. che per 
essere aggiornate, richiede­
rebbero alcuni anni. In atte­
sa del nuovo catasto e, in 

j fase transitoria, l'equo cano­
ne potrà essere definito sulla 
base di un valore convenzio­
nale (costo di costruzione) 
corretto da alcuni parametri 
(tipologia catastale, ecc.). Ciò 
su cui il PCI ha posto l'ac­
cento in tutti eli Incontri (con 
altri partiti, con il Sunia, con 
i sindacati) è che nel periodo 
transitorio che dovrebbe du­
rare sei anni in attesa della 
definitiva sistemazione del ca­
tasto. l'equo canone dovrà es­
sere applicato gradualmente 
per gli aumenti relativi ad 
appartamenti negozi e labo­
ratori a fitto bloccato. La 
legge dovrà prevedere, in 
questi casi, aumenti scaglio­
nati (ovviamente gli aumenti 
saranno maggiori per i fitti 
bloccati fin dal '47. per ri­
dursi a zero nel prossimo an­
no per quelli bloccati nel '73). 

L'equo canone. Invece, do­
vrà essere applicato Imme­
diatamente per la diminuzio­
ne degli affitti alti ed altis­
simi. imposti dal mercato li­
bero. specialmente nelle gran­
di città. L'equo canone calco­
lato sul valore convenzionale. 
andrà in vigore subito sugli 
appartamenti e sul negozi li­
beri. 

Qual è la critica del PCI 
allo schema di disegno di 
legge governativo? Non è ri­
volta soltanto ai parametri 
(che farebbero notevolmente 
lievitare gli aff'tti) o all'inac­
cettabile calcolo dello superfi­
cie convenzionale, ma investe 
il complesso del meccanismo 
che aprirebbe un contenzioso 
amplissimo e suggerendo 
quindi una graduale applica­
zione. 

Per abbassare il livello dei 
fitti previsto dal governo e 
giungere ad un effettivo equo 
canone, il PCI propone un 
costo di costruzione più bas­
so (per il governo è di 300 
mila lire al metro quadrato). 
sulla cui base è calcolato lo 
affitto: la modifica di alcuni 
parametri, un più corretto 
modo di misurare la super­
ficie. 

Diamo un esempio: secon­
do il progetto del aovemo. 
per una casa di edilizia eco­
nomica di cento metri qua­
drati. situata in una zona se-
miperiferica di una grande 
città, in normale stato di ma­
nutenzione e costruita dieci 
anni fa. l'affitto dovrebbe es­
sere di 130 mila lire al mese. 
Secondo le osservazioni del 
PCI. vanno corretti i dati 
che determinano l'equo ca­
none. In modo da portare l'af­
fitto di onesta casa-tipo a 
meno di 80 mila lire di af­
fitto mensile. 

Circa la durata dei con­
tratt i di affitto, il PCI. come 
del resto anche il sindacato 
unitario desìi inquilini, pro­
pone che sia at sei anni rin­
novabile automaticamente. 

In questi g'omi. special­
mente i rappresentanti d«*lla 
Confedilizia. hanno parlato 
della costituzione di fondi per 
sussidi casa. H PCI è net­
tamente contrarlo, non so!o. 
perchè ciò significherebbe la 
creazione di un altro « car­
rozzone ». ma anche perchè 
ciò provocherebbe un ulterio­
re aggravio per l'erario e. 
quindi, per l contribuenti. 

Con l'applicazione dell'equo 
canone, la perequazione tra 
i vari proprietari, che verran­
no a trovarsi in situazioni di­
verse (con la casa bloccata 
o libera) si potrebbe otte­
nere istituendo l'imposta stri 
fabbricati. Quest'imposta sa­
rà applicata in modo ridotto, 
o non sarà applicata affatto. 
a determinate categorie di 
proprietari (piccoli proprieta­
ri. proprietari a fitto ancora 
limitato ecc.). 

Un ruolo importante, per 
l'applicazione dell'equo cano­
ne. il PCI lo riserva ad un 
grande rilancio dell'edilizia 
sovvenzionata e convenziona­
ta. Per l'edilizia sovvenziona­
ta la media nella Comunità 
europea, ne! 1974. è s ta ta del 
44.9 per cento. In Italia ap­
pena del 7 per cento. Insom­
ma secondo il PCI. non vi 
potrà essere una buona leg­
ge per l'equo canone, senza 
un piano edilizio pubblico plu­
riennale e programmato. An­
che a tal fine è necessario 
un periodo transitorio nel qua­
le si operi su più piani, va­
lorizzando il ruolo proprio de­
gli IACP varando subito il 
piano edilizio, rilanciando 
l'edilizia convenzionata. 

1 ALTRE N O T I Z I E A P*M. • 


